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semestrale di Iid
(Istituto italiano
della donazione)

sull’andamento del
fundraising evidenzia 
i contraccolpi 
della recessione
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Al San Raffaele  nuovo piano senza esuberi
L’azienda propone la riduzione degli stipendi
MILANO. Il San Raffaele di Giuseppe Rotelli
sfida i sindacati. Con un blitz l’amministratore
delegato, Nicola Bedin, ha stracciato la
manovra taglia-costi d’inizio settembre da 29
milioni di euro, che passava attraverso 450
esuberi, e proposto un piano di risanamento
alternativo ma senza licenziamenti. Sul tavolo
della trattativa finisce, quindi, un programma
dello stesso valore, che prevede però come
misure la rinuncia al piano incentivi varato
negli ultimi anni della gestione di Don Verzè
(2010) e il passaggio dei dipendenti al
contratto dell’ospedalità privata (Aiop)
anziché pubblica. Una mossa che si traduce
con un taglio costi salariale nell’ordine del
10%, di cui circa il 7% attribuibile proprio al
superamento dell’accordo aziendale del 2010,
che prevedeva l’erogazione di premi. Al tempo
stesso l’azienda ha garantito la disponibilità a
riconsiderare politiche remunerative
incentivanti una volta superata la crisi, che nel
2012 è costata una perdita di 65 milioni e nel

primo trimestre di quest’anno altri 34 milioni.
La proposta ricevuta ieri dai sindacati
attraverso una lettera firmata dall’Ad ha
trovato l’immediata contrarietà dell’Rsu
dell’ospedale di Via Olgettina, che ha
immediatamente paragonato il manager a
Marchionne. E con un comunicato la
rappresentanza, al termine di un incontro con
la direzione, ha subito detto «no all’aut aut» di
Bedin che «chiede sacrifici salariali solo a
infermieri, tecnici e
amministrativi, e
lascia intatte le
compartecipazioni
dei primari,
chiedendo che a
pagare la crisi
siano solo i
lavoratori che
guadagnano tra i
1.000 e 2.000 euro
al mese».

Educazione finanziaria
Cattolica Previdenza
promossa a pieni voti

VERONA. Cattolica Previdenza,
attraverso la sua società di
distribuzione, è la prima
compagnia al mondo ad ottenere
la certificazione in educazione
finanziaria secondo le norme
UNI 11402. Si tratta di un
importante riconoscimento che
riguarda l’intera rete distributiva
di Cattolica Previdenza (affidata a
CP Servizi Consulenziali). Queste
norme definiscono il processo di
educazione finanziaria nelle tre
forme essenziali previste a livello
europeo: informazione,
istruzione e consulenza
specificando ulteriormente le
regole di qualifica dei soggetti
che erogano educazione e i
requisiti del sistema di gestione,
monitoraggio e controllo
dell’organizzazione.

La nautica riparte dal salone di Genova
Oltre 900 gli operatori del settore

GENOVA. Il settore della nautica da diporto
non si arrende e riparte dal 52esimo Salone
Internazionale di Genova, manifestazione ormai
consolidata tra le maggiori del mondo ed alla
cui inaugurazione mancano tre settimane (si
inizia il 6 ottobre), per riprendersi dalla crisi
che le ha fatto perdere fatturato con
percentuali a due cifre. Gli operatori del
settore ci credono e saranno presenti in 900
presso il quartiere fieristico sotto la Lanterna,

in quattro i
padiglioni
espositivi oltre a
spazi all’aperto
con grandi
imbarcazioni in
acqua. Il tutto per
oltre 200mila
metri quadrati.
Del resto è
l’evento che
proietta

maggiormente nautica italiana e Genova nel
mondo, tanto da averlo presentato in
anteprima a Mosca il 17 luglio ed a Dubai, il 10
settembre, presso l’emblematica sede del
Dubai World Trade Center. Alla Fiera di
Genova  arriveranno delegazioni da Russia,
Turchia, Brasile, Middle e Far East mentre il
Comitato Economico e Sociale aspetta il
commissario Tajani. Molti i convegni presenti  il
vice ministro delle infrastrutture e trasporti
Mario Ciaccia, i ministri Corrado Passera, Piero
Gnudi, l’ex ministro Giulio Tremonti,
l’architetto Gae Aulenti. Numerose le
manifestazioni collaterali, specifiche e marinare,
come le prove libere per barche in darsena,
spazi per la Federazione Italiana Vela, i
navigatori oceanici, la piscina per i più piccoli, il
mondo dei sub dove nasce il primo Forum del
Diportista. Ma anche sfilate di moda marinara,
mostre, musica e shopping by night.

Dino Frambati
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alimentare Intesa SP: export + 7,8%
DA MILANO
GREGORIO MASSA

rescono le esporta-
zioni italiane di
prodotti alimenta-

ri: nei primi sette mesi del
2012 si è registrato un in-
cremento del 7,8% grazie
soprattutto alle perfor-
mance sui mercati extra
Ue (+13,7%). È quanto e-
merge da uno studio di
Intesa Sanpaolo presen-
tato nel corso del conve-
gno «Percorsi innovativi
per la crescita internazio-
nale. Un confronto sulle
dinamiche del settore
food e sui nuovi modelli
competitivi», promosso
dall’Istituto di credito con
la collaborazione di Grup-

C
po Food.
«Il posizionamento
competitivo dei pro-
dotti alimentari italia-
ni sui mercati interna-
zionali è ottimo e co-
stituisce una risorsa
importante per soste-
nere il settore nei pros-
simi anni», ha spiega-
to Gregorio De Felice,
chief economist di Intesa
Sanpaolo, precisando che
«il settore dell’alimentare
e delle bevande ha mo-
strato negli ultimi anni u-
na migliore capacità di te-
nuta delle quote sui mer-
cati mondiali rispetto al
complesso manifatturie-
ro». In particolare, nei
prodotti di fascia qualita-
tiva alta, che rappresen-

tano ben il 46% del nostro
export, la quota italiana
sui mercati mondiali ha
raggiunto nel 2010 il 5,2%,
a partire dal 4,7% del
2000.
«Occorre sfruttare mag-
giormente questo poten-
ziale: la propensione al-
l’export dell’alimentare i-
taliano è inferiore a quan-

to si riscontra in Germa-
nia e Francia», ha aggiun-
to De Felice, sottolinean-
do che «una presenza più
stabile sui mercati e una
forte spinta a favore del-
l’innovazione a tutti i li-
velli rappresentano le le-
ve strategiche principali
da attivare».
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Gregorio De Felice

Gregorio De Felice:
il posizionamento 
dei prodotti italiani
sui mercati 
internazionali è ottimo
Bene i Paesi extra-Ue

Non profit, la crisi
morde le donazioni
Un terzo degli enti ha raccolto meno fondi
DI ANDREA DI TURI

ur essendo un popolo cui
storicamente non fa certo di-
fetto la generosità, e che sa

attivarsi in massa per le buone cau-
se e per offrire sostegno a chi se ne
occupa per mestiere o vocazione,
con le tasche sempre più vuote gli
italiani si vedono costretti a tirare
la cinghia anche sulle donazioni al-
le organizzazioni del settore non
profit (onp). Che nel 2011, dal pun-
to di vista della raccolta fondi, han-
no vissuto un anno davvero nero,
come emerge dalla rilevazione se-
mestrale di Iid (Istituto italiano del-
la donazione) sull’andamento del
fundraising nel Terzo settore.
I dati resi noti ieri, su un campio-
ne di 180 organizzazioni rappre-
sentative dell’intero settore, rac-
contano di un calo significativo
che lo scorso anno ha colpito le
raccolte fondi da privati (cittadini
e imprese). A fronte di un 24% di
onp che dichiarano di aver au-
mentato nel 2011 la raccolta fon-
di rispetto al 2010, e di un 39% che
non ha registrato cambiamenti,
ben il 37% ha denunciato una di-
minuzione. A confronto con l’an-
no precedente, si è quasi dimez-
zato (era il 47%) il numero delle
onp con una raccolta fondi in mi-
glioramento e sono aumentate di
otto punti (dal 29%) quelle che se-
gnalano un peggioramento.
Forse non poteva essere altrimen-
ti, dato il prolungarsi della reces-
sione. Ma ciò che desta maggiore
preoccupazione, in prospettiva, è
che tra gennaio e giugno di que-
st’anno le cose sono andate deci-
samente peggio di quanto le stes-
se organizzazioni non profit aves-
sero previsto a fine 2011: se il 39%,
infatti, aveva previsto che il 2012
sarebbe andato meglio del 2011, il
primo semestre dice che solo il 14%
(quasi due terzi in meno rispetto
alle previsioni) ha raccolto di più
dai privati. Mentre le onp che nei

P
primi sei mesi dell’anno hanno a-
vuto una raccolta fondi peggiore
sono state il 39%, a fronte di un 24%
solamente che lo aveva preventi-
vato. Con la crisi, quindi, intuire co-
sa c’è da attendersi nel breve pe-
riodo è diventato un esercizio assai
complicato per gli stessi operatori.
C’è comunque chi è riuscito a te-
nere la barra dritta anche col mare
in tempesta. Sono quelle onp, una
decina, che Iid definisce "eccellen-
ti", cioè con risultati positivi sia nel
2011, sia nella prima metà di que-
st’anno. E delle quali si può quasi
tracciare un identikit: sono preva-
lentemente realtà internazionali,
godono di un’ottima notorietà,
hanno forti competenze nella rac-
colta fondi, a cui possono dedica-
re ampie risorse, e sanno utilizza-
re tutti gli strumenti di fundraising
a disposizione, comprese le dona-
zioni via Internet.
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Patriarca: puntare sulla trasparenza
DA MILANO

on ba-
stassero
le ben

note problemati-
che, come la diffi-
coltà di accesso al
credito o la scarsità
di risorse pubbli-
che, l’indagine di

Iid ha fatto capire al non profit che all’epo-
ca della crisi anche sulle donazioni dai pri-
vati non si può più fare affidamento come
una volta. Un risultato «prevedibile», dice
Edoardo Patriarca, consigliere del Cnel e da
pochi giorni nuovo presidente dell’Istituto
italiano per la donazione.
L’indagine parla di "calo molto significati-
vo": come interpretarlo?

Il dato purtroppo negativo riportato dal-
l’indagine è innegabile e, come dicevo, pre-
vedibile. Ci tengo però a sottolineare che i
donatori fedeli reggono, nonostante abbia-
no meno denaro da dedicare, mentre vacil-
lano quelli occasionali.
Su quali elementi occorre far leva per in-
vertire la tendenza?
È il fattore fiducia a fare la differenza, una
fiducia costruita giorno dopo giorno con la
cura dei propri sostenitori e la qualità dei
servizi. La difficoltà a trovare nuovi donatori,
unita alla scarsa disponibilità economica,
ci porta a dire che è sempre più necessaria
e urgente, da parte delle onp, un’azione di
fidelizzazione dei donatori esistenti, attra-
verso un serio investimento in trasparenza
e rendicontazione.
Ci sono però onp "eccellenti" che riescono
a distinguersi anche in questa situazione...

La scelta innovativa, per la nostra indagine,
di tracciare l’identikit del non profit che può
farcela e che guarda oltre la crisi, vuole es-
sere un segnale positivo per tutto il Terzo
settore. Se da un lato, infatti, alcune carat-
teristiche delle onp eccellenti non sono fa-
cilmente replicabili nel breve periodo, co-
me la notorietà o la dimensione interna-
zionale, dall’altro emergono suggerimenti
che dovrebbero guidare le scelte future di
molte realtà, come la differenziazione e l’u-
tilizzo di tutti gli strumenti di raccolta fon-
di, con scelte anche innovative e coraggio-
se. È molto importante, inoltre, diversifica-
re le fonti di entrata, in particolar modo per
le onp ancora troppo dipendenti dalla pub-
blica amministrazione, e dare il giusto pe-
so al 5 per mille.

Andrea Di Turi
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L’INIZIATIVA

CON MOTUS DIALOGO 
E COESIONE IN EUROPA
Si è svolto ieri il primo incontro di Motus,
nuova rete europea di associazioni non
profit. Intende aiutare gli aderenti a
partecipare ai bandi europei, ma
soprattutto vuole «cementare quell’identità
europea che oggi manca – ha detto Irma
Casula, presidente di Modavi-Movimento
delle associazioni di volontariato italiano –
e che non può crescere intorno ad una
moneta unica, ma deve poggiare su dei
valori condivisi. Il Terzo settore, veicolo di
coesione sociale e nazionale, può e deve
avere un ruolo cardine nel tracciare un
lungo cammino di dialogo e collaborazione
fra popoli». Hanno già aderito associazioni
di Grecia, Polonia, Portogallo, Romania e
Italia. (A.D.T.)
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